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UN FENOMENO UNIVERSALE 
CHE EMERGE ANCHE DALLE NEBBIE DEL PASSATO 
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a altri tempi 
Le apparizioni UFO non sono tipiche della società 
tecnologica. Anche in età medievale 
e agli inizi dell'età moderna vi furono numerosi 
avvistamenti in tutto il mondo. 


Di questi strani eventi troviamo traccia nelle opere 
artistiche e letterarie di autori noti e meno noti 
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ndando indietro nel tempo 

ci rendiamo conto che 

l'ufologia non ha in effetti 

una data d'inizio precisa. 
È La convenzione che stabili- 
sce l’inizio dell'era ufologica nel 
1947 è per l'appunto una conven- 
zione. Dal 1947 si può dire che il fe- 
nomeno esplode nella cosiddetta 
era tecnologica e tutto il mondo co- 
mincia a prendere coscienza in Mo- 
do sistematico dell'apparizione de- 
gli UFO. Ma già molti secoli fa gli 
UFO erano presenti. Questo almeno 
è ciò che traspare dalla rilettura in 
chiave ufologica di eventi e icono- 
grafie del nostro passato. 

In un'antica icona di stampo 
medievale possiamo ad esempio 
osservare una lancia infuocata po- 
sarsi sul monte Sinai causando un 
incendio, dinanzi a un esterrefatto 
rabbino. Nella ex-Jugoslavia, den- 
tro il monastero ortodosso di Vi- 


N ella ex-Jugoslavia, 
dentro il monastero 
ortodosso di Visoka 
Deçani, troviamo un 
affresco trecentesco 
che illustra la morte di 
Cristo. Alle spalle di 
Gesù, si intravedono 
due vomini che sem- 
brano inseguirsi dentro 
strane astronavi. 
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A La celebre “Madonna con 
bambino” di Filippo Lippi (XV 
secolo). Alle spalle della Vergine si 
nota un curioso oggetto volante. 


Globi con saette raffiguranti 
in una stampa seicentesca. Y 
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allorchè si udì un gran fracasso in 
cielo. Numerosi fedeli corsero in 
piazza giusto in tempo per vedere 
una gran palla di fuoco, giunta dal 
più limpido dei cieli senza nubi. Essa 
misurava 45 metri da un'estremità 
all'altra e davanti presentava due 
raggi ardenti, come due antenne. 
Scomparve nel lago, forse inabissan- 
dosi. Ma ecco che non più di un’ora 
dopo la sfera ricompariva, effettuan- 
do strane manovre sul lago e ustio- 


Montalcino, 

un’opera del Sei- 
cento di Bonaventura 
Salimbeni che raffigura 
la Trinità, appaiono il 
‘Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo attorno a 
una misteriosa sfera 
metallica munita di 
due antenne. 


nando alcuni pescatori, troppo vicini 
all’insolito oggetto. Un fulmine glo- 
bulare? No, secondo il documento 
da cui è stata estratta questa vicen- 
da, la sfera era sin troppo solida. 

“Le acque del lago, “ riferiva il 
testo, “sono state rischiarate fino 
alla loro massima profondità di 
nove metri e i pesci si sono ripara- 
ti verso le rive. L'acqua sembrava 
coperta di ruggine sotto la luce 
rossastra...” 


LA SVISTA DI MONTALCINO 


E c’era di più. La sfera di Robo- 
ziero, non dimentichiamolo, era 
munita di due raggi simili ad an- 
tenne. Ebbene, curiosamente, se ci 
portiamo a Montalcino, un paese 
in provincia di Siena, troviamo una 
chiesa in cui è conservato un sin- 
golare dipinto. 

Si tratta di un'opera del Seicen- 
to di Bonaventura Salimbeni che, 
raffigura la Trini 

Nel quadro, iniziato nel 1595 e 
terminato nel 1602, appaiono il Pa- 
dre, il Figlio e lo Spirito Santo attor- 
no a una misteriosa sfera metallica 
munita di due antenne. La sfera è 
sospesa sulle nubi, impugnata per 
le antenne dal Padre e dal Figlio. É 
molto grande, liscia e lucente e 
sembra munita di un oblò. 

Si tratta della raffigurazione di 
un oggetto tecnologico? Di questo 
sono convinti molti ufologi. Tutta- 
via nel 1995 un team di studiosi di 
clipeologia composto da Amos 
Migliavacca, Samuele Ghilardi ed 
Elenio Salmistraro si è recato a 
Montalcino per esaminare da vici- 
no l’opera del Salimbeni. 

“Nell’affresco - dichiara Miglia- 
vacca - appare effettivamente la 
Santa Trinità accanto ad una miste- 
riosa sfera con due antenne che ri- 
corda molto il satellite Vanguard o 
lo Sputnik messo in orbita dai so- 
vietici nel 1957. 

“Sullo Sputnik di Montalcino so- 
no stati versati fiumi di inchiostro. 
Peccato che nessuno si sia mai pre- 
so la briga di andare a controllare. 
La sfera spaziale, che noi abbiamo 
fotografato con obiettivi particolar- 
mente potenti, non è altro che un 
piccolo planisfero. Per evitare errori 
di questo tipo occorrerebbe sempre 
controllare le fonti. 

Nonostante i dubbi sulla sfera 
di Montalcino esistono molti altri 
dipinti del periodo rinascimentale 
in cui sono raffigurati oggetti in un 
certo senso fuori posto... 
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soka Deçani, troviamo un affresco 
trecentesco che illustra la morte di 
Cristo sul Golgota. Ebbene, alle 
spalle di Cristo, si intravedono due 
uomini che sembrano inseguirsi 
dentro strane astronavi. 

Sebbene molte di queste opere 
pittoriche possano in realtà essere 
rilette più convenzionalmente (gli 
angeli in astronave di Deçani po- 
trebbero essere due beati dentro il 
sole e la Luna, secondo una conce- 
zione eretica catara), i continui ritro- 
vamenti di raffigurazioni insolite 
hanno generato la “clipeologia”. 


I CLIPEI ARDENTES 


Si tratta di un settore dell’ufolo- 
gia che trae il suo nome dai “clipei 
ardentes”, gli scudi infuocati de- 
scritti dallo storico latino Tito Livio 
nei suoi Annali. Questi oggetti 
sfrecciavano in cielo spaventando 
la popolazione, che li interpretava 
come cattivi presagi. 

Il primo gennaio 1254 la popola- 
zione e le monache dell'Abbazia si 
Soun Alban furono terrorizzate da 
un diluvio di stelle accompagnato 
dalle strane evoluzioni di una gigan- 
tesca sfera fumante, come è dato 
vedere in una miniatura di Mathieu 
de Parid nell'Historia Anglorum, Il 4 
novembre 1967 due globi analoghi, 
che scaricavano elettricità, passaro- 


Globi luminosi apparsi sulla città 
di Basilea nel 1566. > 


na notte del 664, 
alcune monache 
stavano pregando nel 
cimitero del convento 
di Barkong, vicino al 
Tamigi, quando una 
ran luce scese dal cie- 
o e le investì, puntan- 
do sul monastero. Indi 
si allontanarono nello 
spazio profondo. 


no sopra Amburgo e altre città del 
nord-est tedesco. 

Sigari, cappelli da prete e globi 
alati sarebbero comparsi nei secoli 
a Venire. i 

In un arazzd in lana e seta del 
1303, presso la basilica di Notre- 
Dame de Beaume si nota un UFO a 
cappello da prete, nero, in volo sul- 
la città, alle spalle di tre nobildonne. 

Un altro episodio insolito in un 
contesto non solo sacro ma quoti- 
diano compare nella Bibbia Urbi- 
nate del XV secolo (Museo Vatica- 
no, Roma). Una parte del disegno, 
che dà il titolo all'opera, riguarda 
la contemplazione di S. Geremia. 
Sulla destra, un nobile con guardia 
armata nota in cielo un oggetto in- 
fuocato con una sorta di bastone 
sovrastante. 

Benvenuto Cellini, nel LXXXIV 
capitolo della sua autobiografia, 
scrive: “Arrivati che fummo in un 
certo punto di rialto, era già di fatto 
notte, guardammo in verso Firenze, 
tutti e due d'accordo movemmo 
gran voce di meraviglia, dicendo: O 
Dio del cielo, che gran cosa è quella 
che si vede sopra Firenze?’ Questo 


A Antica raffigurazione di una 
“trave infuocata”. 


si era com'un gran trave di foco, il 
quale scintillava e rendeva un gran- 
dissimo splendore”. 

Una analoga trave di fuoco fu 
scorta durante il regno di Enrico 
IV, il 19,29 e 21 febbraio 1466, co- 
me è molto ben documentato e il- 
lustrato nel Notabilia Temporum di 
Angelo de Tummulillis. 

Un secolo dopo un razzo viene 
immortalato in un medaglione fa- 
cente parte della tintura di Charles 
Le Brun, primo pittore di re Luigi 
XIV. L'oggetto fa parte della colle- 
zione ‘gallerie des Gobelins’ nel 
Palazzo dei Conti di Fiandra e mo- 
stra un oggetto simile a un proiet- 
tile che vola in cielo lasciando una 
scia luminosa. Una scritta in latino 
sopra l’oggetto dice Splendet et 
ascendit, ovvero splende e sale. 


TUFO MEDIEVALI 


L'arte sacra medievale e rinasci- 
mentale non conserva per noi me- 
morie soltanto iconografiche dell'in- 
contro con le macchine celesti, Leg- 
gendo il VII capitolo della Histo- p» 


ria Ecclesiastica Gentis Anglorum 
del venerabile Beda (672-735 d.C.) 
scopriamo che, una notte del 664, 
alcune monache stavano pregando 
nel cimitero del convento di 
Barkong, vicino al Tamigi, quando 
una gran luce scese dal cielo e le in- 
vestì, puntando sul monastero. Indi 
si allontanarono nello spazio 
profondo. Le suore raccontarono 
che la luce era talmente forte che 
avrebbe persino offuscato il sole del 
mezzogiorno. Il mattino seguente, 
alcuni giovani della chiesa dichiara- 
rono che i raggi di luce erano pene- 
trati abbaglianti attraverso le fessure 
di porte e finestre. Questi strani ba- 
gliori sembrerebbero una costante 
nella casistica del passato. 

San Gregorio di Tours nell Hi- 
storia Francorum, racconta di un 


Alcuni cavalieri osservano la 
comparsa di un globo di fuoco. V 
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globo luminoso sul territorio fran- 
cese nel 583, mentre nelle Crona- 
che Anglosassoni si dice che “po- 
tenti apparvero nell’anno 793 sulla 
Northumbria, spaventando gli abi- 
tanti, bagliori eccezionali simili a 
lampi, e si videro dragoni rossi 
volare nell’aria”. 

Ma veniamo a una cronaca ve- 
ramente insolita. A raccontarla è il 
celebre matematico Gerolamo 
Cardano, occultista e fisico, che 
sosteneva di aver più volte sentito 
raccontare dal padre Fazio questa 
strana storia: “14 agosto 1491. 
Quando ebbi terminato i riti abi- 
tuali, all'incirca alla ventesima ora 
del giorno, esattamente sette uo- 
mini mi apparvero, vestiti di abiti 
serici, che somigliavano alle toghe 
dei Greci, e che portavano anche 
dei calzari splendenti. Le vesti che 
indossavano sotto il pettorale bril- 
lante e rosso sembravano tessute 
di scarlatto ed erano di straordina- 
ria bellezza. 

“Tuttavia non erano vestiti tutti 
in tal guisa, ma solo due, che sem- 
bravano appartenere a un rango più 
nobile degli altri. Il più alto, dal co- 
lorito rubicondo, era accompagnato 
da due compagni, e il secondo, dal 
colorito più chiaro e più piccolo di 
statura, da tre compagni. Cosi in 
tutto erano sette.” Fazio Cardano 
precisava che i sette potevano ave- 
re tra i 30 e i 40 anni, portati bene. 

Quando chiese loro chi fossero, 
questi dissero d'essere uomini fat- 
ti dria e soggetti alla nascita e al- 
la morte. 

“Comunque, la loro vita era più 
lunga della nostra e potevano cam- 
pare sino a trecento anni. Interroga- 
ti sull'immortalità della nostra ani- 
ma, affermarono che nulla soprav- 
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ginardo, biografo di 

Carlo Magno, al 
XXXII capitolo della Vi- 
fa Karoli ricorda un glo- 
bo discendente sulla via 
d’Aquisgrana (Aschen), 
luminosissimo, con un 
bagliore tale da far im- 


bizzarrire il cavallo del 
monarca. 


< La “sonda” di Montalcino, 
il curioso oggetto che appare 
in un dipinto di Bonaventura 
Salimbeni. 


vive dell'individuo, che sia persona- 
le. Quando mio padre domandò 
perchè non avessero rivelato agli al- 
tri uomini luoghi ove si trovavano i 
tesori, risposero che ciò era loro 
vietato in virtù di una legge speciale 
che condannava alle più pesanti 
ammende colui che avesse comuni- 
cato quelle informazioni agli uomi- 
ni. Essi restarono con mio padre per 
più di tre ore. Ma quando egli pose 
la questione della causa dell’univer- 
so, non si trovarono d'accordo. Il 
più alto rifiutava di ammettere che 
Dio avesse creato il mondo eterno. 
AI contrario, l’altro soggiunse che 
Dio avesse creato poco a poco , di 
modo che, se avesse smesso di far- 
lo, non fosse che per un attimo il 
mondo sarebbe perito... Che sia 
realtà o favola questo è quanto”. 
Duecento anni dopo, il 15 ago- 
sto 1663, una gigantesca palla in- 
fuocata avrebbe terrorizzato gli abi- 
tanti di Roboziero, un villaggio rus- 
so. All'epoca molte persone si tro- 
vavano in chiesa, essendo Sabato, 


